
IL CIECO NATO: LA FEDE PER VEDERE LA LUCE 
Gv 9, 1-41
La liturgia quaresimale narra la guarigione per opera di Gesù di un uomo cieco dalla nascita, al quale il Signore si rivela come colui che illumina la vita di ogni uomo… “perché coloro che non vedono, vedano” ( v. 39 ): la vera cecità,  infatti, consiste nel non voler vedere la Luce.

Lectio
Contesto:

· Religioso

Il racconto evangelico acquista tutta la sua portata teologica se inserito nel contesto della festa delle Capanne, celebrazione importante per gli Ebrei,  festa del raccolto autunnale celebrata all’aperto, nei vigneti. Ricorda il soggiorno di Israele nel deserto durante l’Esodo. Nella notte si accendevano falò, bracieri e torce per illuminare la città santa. Il sommo sacerdote scendeva processionalmente alla piscina di Siloe per attingere, con un bottiglia d’oro, acqua purificatrice per aspergere l’altare degli olocausti. 

Su questo sfondo risalta l’affermazione di Gesù: “Io sono la luce del mondo, chi viene a me non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”, che susciterà la polemica con i Giudei.

· Geografico
Il miracolo avviene nei pressi del tempio. Lo percepiamo dal fatto che il capitolo precedente si era chiuso con l’affermazione: “Gesù si nascose e uscì dal tempio” ( Gv 8, 59b ). Gesù esce dal tempio, quindi,  e incontra un uomo cieco fin dalla nascita. Il cieco non chiede nulla: l’iniziativa è di Gesù che passa e posa lo sguardo su di lui. Solo secondariamente i discepoli prendono la parola, mentre il cieco non parla ancora.

“Né lui ha peccato né i suoi genitori…”.

Il discorso verte su un tema fondamentale: il significato della sofferenza che la mentalità comune associava ad una colpa personale o collettiva ( cfr. Ger 31, 29 ). Gesù nega ogni connessione tra colpa e malattia. Il dolore che tanto di frequente accompagna la vita, può essere un mezzo di cui Dio si serve perché purifichiamo la nostra fede, esercitiamo e rafforziamo i nostri atteggiamenti positivi. Egli sottolinea che la triste situazione del cieco  è una occasione perché si manifestino in lui le “opere di Dio” ( cfr. anche Gv 11, 4 ), cioè l’amore di Dio che libera e salva. 

“Detto questo sputò per terra”. 

E’ il medico a prendere l’iniziativa. I suoi gesti ricalcano quelli della prima creazione: il fango non è più impastato con acqua, ma con il fluido intimo di Gesù, segno dello Spirito. Anche il gesto di spalmare gli occhi  con il fango richiama l’unzione e l’Unto per eccellenza, il Cristo.

”Va, e lavati…”. 

Gesù dà un comando e il cieco, a differenza del primo Adamo, obbedisce: si lava nella piscina di Siloe e ci vede. E’ inimmaginabile la sorpresa e la gioia della luce per chi non ha visto nulla: è lo stupore di Adamo che vede per la prima volta la creazione uscita dalla mani di Dio. Nessuno è stato testimone diretto del miracolo; l’unico vero testimone è colui che ha sperimentato in sé l’opera di Dio, dopo aver accolto la Parola di Gesù. 

“No, ma gli assomiglia”.
Il cieco è portatore di una bella notizia e di un fatto evidente: “ero cieco e ora ci vedo”. Ma il dubbio serpeggia. E questo proprio tra i suoi vicini e conoscenti che lo incalzano: “Come mai ti si sono aperti gli occhi?”. Essi non vogliono conoscere il miracolo, ma come ciò sia accaduto. 

“Tu, che dici di lui…?”.

Inizia, dunque, un processo davanti agli amici ed ai capi del popolo, nel quale i personaggi principali sono:

· colui che era cieco che diventa il testimone della difesa, in quanto testimone della…Luce;

· Gesù che diventa, a sua volta, l’imputato principale, processato in contumacia perché dopo il miracolo si è allontanato e nessuno sa dove sia; 

· i farisei che rappresentano l’accusa in quanto prevenuti nei confronti del Maestro di Nazaret; 

Rimane il fatto, però, che il testimone principale è il cieco. Egli non può contare sull’aiuto di nessuno, neppure dei suoi genitori. Non ha una verità da dimostrare, ma solo la sua esperienza da raccontare: “Quell’uomo chiamato Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Va’ a Siloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista” ( v 11-12 ). Interrogato più volte, risponde con ironia ai farisei e come uomo del popolo dimostra molta più sapienza di loro. 

“E lo cacciarono fuori”.
Il cieco guarito, alla fine, è espulso dalla Sinagoga, ma proprio allora Gesù lo raggiunge, aiutandolo a compiere l’opera di Dio, cioè l’atto di fede in Lui: “Tu credi nel Figlio dell’Uomo? E chi è Signore? Tu lo stai vedendo”. Il cieco nato mostra tutta la sua disponibilità ad affidarsi a Gesù. 

Alla fede del cieco si contrappone la cecità, quella vera, dei farisei: “se foste ciechi, non avreste alcun peccato, ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane” ( v. 41 ). E’ la cecità di chi non vuole aprirsi alla Luce. Essi hanno la possibilità di vedere, tuttavia non vogliono: per questo “il loro peccato rimane”.
Meditatio

La fede cristiana è un aprire gli occhi sulla realtà vera e profonda dell’uomo. Il cieco che all’inizio non “vede”, alla fine riacquista la… Luce.: il processo di illuminazione è portato avanti da Gesù.

E’ un processo che porta il cieco ad:

· un approfondimento della conoscenza del Cristo.

Quell’uomo chiamato Gesù è un profeta ( v. 17 ), è da Dio ( v. 33 ), è il Figlio dell’uomo, è il Signore che egli vede e adora ( vv.35-38 ). Dall’iniziale “non so dove sia”, giunge ad accoglierlo e adorarlo come Signore.

· una riscoperta della propria identità.
Sono le resistenze dei farisei che indirettamente lo inducono diventare una persona libera di pensare, indipendente dalle pressioni altrui, capace di contraddire chi nega la realtà: è un uomo nuovo. 

· una rivisitazione critica delle proprie posizioni di fronte a Dio.

Questo episodio, infatti, riflette le diverse posizioni assunte dinanzi al Signore:  quella del cieco e quella dei farisei. Anche noi non possiamo rimanere indifferenti dinanzi alle “opere di Dio”. 

· un profondo atto di fede.

Gesù non solo dona la luce al cieco, ma lo illumina nell’intimo muovendolo ad una adesione totale alla sua persona. L’ostilità incontrata dal cieco è la medesima che ha incontrato Gesù da parte dei suoi contemporanei. E’ la stessa ostilità sostenuta dalla Chiesa primitiva e da ogni credente da parte del “mondo”. E’ la lotta interiore che ognuno di noi deve sostenere. Chi viene alla Luce deve sostenere l’opposizione delle tenebre, chi resta nelle tenebre avverte il dilagare della Luce che non riesce ad arrestare. 

Anche noi, come alla piscina di Siloe, con il Battesimo ci siamo lavati e siamo tornati “vedendo”. Il cieco nato, alla fine, incontra di nuovo Gesù ed esclama: “io credo, Signore”. Questa è l’opera di Dio: credere nel “Figlio dell’uomo”. “Voi siete la luce del mondo”: illuminati, illuminiamo. 

Ma siamo anche inviati dall’Inviato. Inviati a testimoniare le grandi opere che il Signore ha compiuto nella nostra vita. Non abbiamo discorsi da fare, ma semplicemente la nostra esperienza di salvati da raccontare. Inviati a comunicare agli altri un modo nuovo di vedere il mondo e le cose che ci circondano. Il mondo infatti non è da fare e, tante volte, nemmeno da cambiare: è da vedere con occhi nuovi. 

E chi si battezza in lui, nasce come uomo nuovo, è illuminato e vede la realtà con occhi diversi, con stupore e gioia: “Aprimi gli occhi, perché io veda le meraviglie della tua legge” ( Sal 118, 8 ).

Oratio

ILLUMINAMI, SIGNORE, DI LUCE
O Signore Verbo, o Dio Verbo, 

che sei la luce per la quale la luce fu fatta;  
che sei la via, la verità e la vita, 

nel quale non sono tenebre, né errore, né vanità, né morte.
Luce senza la quale non vi sono che tenebre. 
Via fuori della quale non vi è che errore, 

verità senza la quale non c'è che vanità, 
vita senza la quale non c'è che morte. 

Dì una parola, dì o Signore: « Sia fatta la luce », perché io veda la luce ed eviti le tenebre. 

Veda la via ed eviti ogni deviazione 
Veda la verità ed eviti la vanità.

Veda la vita ed eviti la morte.

Illuminami, Signore, mia luce, mio splendore e salvezza,
Signore mio che loderò, Dio mio che onorerò.
Padre mio che amerò, sposo mio al quale solo mi consacrerò.
Illumina, o luce, questo tuo cieco che siede nelle tenebre e nell'ombra di morte.
E dirigi i suoi passi sulla via della pace, 

per la quale entrerò nel luogo del tabernacolo ammirabile
fino alla casa del Signore, con canti di esultanza e di lode.
Veramente la lode è la vita per la quale entrerò presso di te,
la via per la quale uscirò dal sentiero dell'errore, 

e ritornerò a te, via, perché tu sei la vera via della vita. 
                                                                                                 (S. Agostino)

Contemplatio
“Va a lavarti nella piscina di Siloe ( che significa Inviato )”
Contemplando il tuo Volto, Signore, aiutaci a mantenere viva in noi la tua Luce, a ravvivarla nelle tenebre del nostro cuore ed essere misericordiosi con chi ancora non riesce a vederti. Aprici gli occhi dell’anima perché possiamo vedere le necessità dei fratelli  e compiere la tua volontà.
Actio

Ci si può impegnare in parrocchia a preparare incontri sulla vita di grandi convertiti della storia, un tempo “ciechi”e riflettere sulla loro conversione, come esempi luminosi da imitare. Accanto a ciò, individuare i casi di persone o famiglie della nostra comunità, bisognose di compagnia e di qualcuno che rechi loro la Luce del Vangelo.
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